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I costi
10.2 I costi nel breve periodo
Supponiamo che Carmen gestisca una lavanderia che produce biancheria pulita (misurata in sacchi d’ora), impiegando lavoro (L) e capitale (K). Il lavoro è acquistato sul mercato a un salario di w = 10€/ora-uomo.  Il capitale è fisso nel breve periodo. Si noti che in un primo tempo l’output aumenta a un tasso crescete all’aumentare delle unità di input variabile (quando L aumenta da 0 a 4 unità) e successivamente a un tasso decrescente (quando L aumenta da 4 a 8 unità).
Il costo totale per la produzione dei vari livelli di output è semplicemente il costo di tutti i fattori produttivi impiegati. Se Carmen è proprietaria del suo capitale, il costo del capitale è un costo opportunità, ovvero il profitto che si ricaverebbe vendendo il capitale e investendo il ricavato, per esempio, in titoli di Stato. Supponiamo che il capitale di Carmen sia pari a 120 ore-macchina/ora, e che il costo (opportunità) sia r = 0,25€/ora-macchina, per un totale di 30€/ ora. 
Questo è un costo fisso (FC, Fixed Cost), ossia un costo che nel breve periodo non varia  al variare dell’output. Se K0 indica l’ammontare del capitale e r è il suo costo per unità, si ha:

Questi costi sono spesso individuati come spese generali.
Il costo variabile (VC, Variable Cost) è definito come il costo totale del fattore di produzione variabile calcolato per ogni livello di output. Nei processi produttivi che utilizzano più di un input variabile, i costi variabili si riferiscono al costo di tutti questi input. Per calcolare il costo variabile per ogni livello di output, è sufficiente moltiplicare la quantità di lavoro necessaria a produrre quel livello di output per il salario orario. Quindi il costo variabile di 27 sacchi di bucato/ora è di (10€/ora-uomo) (3 ore-uomo/ora) = 30€ /ora. Più in generale, se L1 è la quantità di lavoro richiesta per produrre il livello di output Q1 e w è il salario orario, si ha:

Si vuole sottolineare che il costo variabile dipende dal livello di output prodotto, mentre il costo fisso no.
Il costo totale (TC, Total Cost) è pari alla somma di FC e VC. Se Carmen vuole lavare 43 sacchi/ora, il costo totale sarà di 30€/ora + (10€/ ora-uomo) (4 ore-uomo/ora) = 70€/ora. Più in generale, l’espressione del costo totale per la produzione del livello di output Q1 è:
 
10.2.1 Rappresentazione grafica delle curve dei costi totali, variabili e fissi
Non sorprende che l’andamento della curva del costo variabile sia sistematicamente collegato all’andamento della funzione di produzione di breve periodo. La correlazione deriva dal fatto che la funzione di produzione indica la quantità di lavoro necessaria a produrre un determinato livello di output e questa quantità di lavoro, moltiplicata per il salario, rappresenta il costo variabile. 
Di particolare interesse è la relazione fra l’andamento della funzione di produzione e l’andamento della curva del costo variabile.  Un determinato incremento dell’output Q richiede degli incrementi progressivamente minori dell’input variabile L. Di conseguenza, il costo variabile aumenta a un tasso decrescente per determinati livelli di output.  
Quando passiamo nella regione in cui i rendimenti sono decrescenti, per produrre un determinato incremento di Q occorrono incrementi di L progressivamente maggiori. Di conseguenza, in questa regione, la curva del costo variabile cresce a un tasso crescente. 
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Poiché i costi fissi non variano al variare del livello di output, la loro rappresentazione grafica sarà una retta orizzontale. Si noti che la curva del costo variabile passa per l’origine: ciò significa semplicemente che il costo variabile è pari a 0 quando non si produce nulla. Il costo totale per non produrre nulla coincide invece con il costo fisso, FC. Si noti inoltre che, nella figura, la distanza verticale tra le curve VC e TC è sempre pari a FC. Si noti inoltre che, la distanza verticale tra le curve VC e TC è sempre pari a FC. Ciò implica che la curva del costo totale è “parallela” alla curva del costo variabile e si trova a FC unità di distanza.
10.2.2 Altri costi di breve periodo
Il costo medio fisso (AFC, Average Fixed Cost) è uguale al rapporto tra il costo fisso e la quantità di output. In termini più generali, il costo medio fisso per produrre il livello di output Q1 è dato da:

A differenza di FC, AFC dipende dal livello di output prodotto.
Il costo medio variabile (AVC, Average Variable Cost) è uguale al rapporto tra il costo variabile e la quantità di output.  Il costo medio variabile per produrre il livello di output Q1 è dato da:

Il costo medio totale (ATC, Average Total Cost) è uguale al rapporto tra il costo totale e la quantità di output. Poiché il costo totale è la somma del costo fisso e del costo variabile, ne discende che ATC è la somma di AFC e di AVC. Il costo medio totale per produrre Q1 unità di output è dato da:

Il costo marginale (MC, Marginal Cost) è la variazione nel costo totale che deriva dalla produzione di un’unità addizionale di output. Per esempio, variando l’output da 58 a 72 sacchi/ora, i costi totali aumentano di 10 €/ora: tale somma corrisponde al costo di una persona in più necessaria per realizzare l’incremento di output. Poiché la persona aggiunta lava altri 12 sacchi/ora, il costo marginale dell’output addizionale, per ogni sacco, è (10 €/ora) / (14 sacchi/ora) = 0,714 €/sacco. In termini più generali, se  indica la variazione di output da un livello iniziale di Q1 e Q1 indica la variazione corrispondente nel costo totale, il costo marginale calcolata in Q1 è dato da:

Poiché il costo fisso non varia al variare del livello di output, quando si producono  unità aggiuntive di output la variazione del costo totale corrisponde a quella che si verifica nel costo variabile. Dunque, il costo marginale si può anche riscrivere nel seguente modo:

Dove  rappresenta la variazione del costo variabile quando si producono  unità aggiuntive di output.

10.2.3 Rappresentazione grafica delle curve dei costi medi di breve periodo
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Dato che il costo fisso non cambia al variare dell’output, il costo medio fisso diminuisce sempre all’aumentare della quantità prodotta. Spesso si dice che il costo medio fisso diminuisce con l’output perché i costi fissi vengono “spalmati” su un numero via via crescente di unità di output. 
Quando l’output si avvicina a zero, AFC tende all’infinito; al crescere dell’output la curva tende a zero. Notate che sull’asse verticale del grafico in cui è rappresentata la curva AFC sono indicati gli euro per unità di output, mentre sull’asse verticale del grafico in cui è rappresentata la curva FC sono indicati gli euro per ora.
Geometricamente, il costo medio variabile corrispondente a ciascun livello di output Q che è uguale VC/Q può essere interpretato come la pendenza di una retta che unisce l’origine degli assi con la curva del costo variabile in Q. Si noti, che la pendenza di tale retta diminuisce all’aumentare dell’output fino al livello Q2, dopodiché comincia a crescere. La corrispondente curva del costo medio raggiunge quindi il proprio valore minimo in corrispondenza di Q2, il livello di output per il quale la retta R2 è tangente alla curva del costo variabile. Al di là di questo punto, la curva AVC è crescente al crescere dell’output. 
Il grafico della curva ATC può essere ottenuto in maniera analoga. Per ogni livello di output, ATC equivale all’inclinazione della retta che congiunge l’origine degli assi alla curva di costo totale in corrispondenza di tale livello di output. Si noti che il punto di minimo della curva ATC corrisponde a Q3, il livello di output in corrispondenza del quale la retta R1 è tangente alla curva TC nel riquadro superiore. 
Si ricordi che, essendo TC = FC + VC, segue che ATC = AFC + AVC. Ciò implica che la distanza verticale tra le curve ATC e AVC, per qualsiasi livello di output, coinciderà sempre con il corrispondente livello di AFC. 
Si noti, che il punto di minino della curva AVC si trova in corrispondenza di un livello di output inferiore rispetto a quello che corrisponde al minimo della curva ATC: infatti, dato che la curva AFC è sempre decrescente, il costo medio totale continua a diminuire anche quando il costo medio variabile inizia a crescere.
La curva del costo marginale assume una grande rilevanza per la determinazione del livello di produzione di un’impresa. Geometricamente, il costo marginale per qualsiasi livello di produzione può essere interpretato come la pendenza della curva del costo totale in corrispondenza di quel livello di output. Dato che le curve del costo totale e del costo variabile sono “parallele”, il costo marginale è pari anche alla pendenza della curva del costo variabile. Si noti, infatti, che ciò che varia quando variano i costi totali è solo la componente del costo variabile; questo implica che, per ogni livello di prodotto, la variazione del costo totale debba essere uguale alla variazione del costo variabile. 
Questo indica che la curva del costo marginale, rappresentata con MC nel riquadro inferiore, sarà inclinata negativamente fino a Q1 e inclinata positivamente da quel punto in poi. Q1 corrisponde al punto in cui inizia ad agire la legge dei rendimenti marginali decrescenti, e ciò spiega l’inclinazione positiva della curva del costo marginale di breve periodo. 
In corrispondenza del livello di output Q3, la pendenza della curva del costo totale coincide con quella della retta che passa per l’origine degli assi: ciò indica che il costo marginale e il costo medio totale saranno uguali. Per quantità inferiori a Q3, la pendenza della curva del costo totale è minore della pendenza della retta corrispondente passante per l’origine degli assi; ciò implica che MC è minore di ATC in quella regione. Per quantità maggiori a Q3, al contrario, la pendenza della curva del costo totale è maggiore della pendenza della retta corrispondente passante per l’origine degli assi; ciò implica che MC è maggiore di ATC per livelli di output maggiori di Q3. 
Ambedue le curve dei costi medi presentano un’ulteriore proprietà: quando il costo marginale è inferiore al costo medio (totale o variabile), il costo medio si riduce all’aumentare dell’output; quando il costo marginale è maggiore del costo medio, il costo medio aumenta all’aumentare dell’output.
La produzione di un’unità aggiuntiva di output il cui costo è maggiore del costo medio (totale o variabile) corrente determina un aumento del costo medio. Viceversa, la produzione di un’unità aggiuntiva di output il cui costo è minore del costo medio corrente comporta una diminuzione del costo medio. 
Si noti, infine, che le unità sull’asse verticale del grafico del costo marginale sono nuovamente “euro per unità di output”, come per le tre curve dei costi medi di breve periodo. Tutte e quattro queste curve, quindi, possono essere rappresentate una di queste quattro curve in un grafico che riporta le curve dei costi totali, fissi o variabili: infatti, le unità di misura dell’asse verticale sono semplicemente incompatibili.
10.3 L’allocazione della produzione tra due processi produttivi
Supponiamo che QT sia la quantità totale da produrre e che Q1 e Q2 siano, rispettivamente, le quantità prodotte con il primo e con il secondo processo. Supponiamo inoltre che, per ciascun processo, il costo marginale di produzione di quantità di output molto piccole sia minore del costo marginale di QT utilizzano l’altro processo. Sulla base di questa ipotesi, i valori di Q1 e Q1 che risolvono questo problema sono quelli in corrispondenza dei quali i costi marginali sono uguali nei due processi produttivi. È possibile che due processi produttivi abbiano lo stesso costo marginale anche se il loro costo medio è assai diverso. La condizione di minimo costo non richiede, quindi, che i costi medi dei due processi produttivi siano uguali; anzi nella realtà possono assumere valori molto diversi tra loro. 
10.4 La relazione tra prodotto marginale, prodotto medio, costo marginale 
Abbiamo visto nel Capitolo 9 che la curva del prodotto marginale interseca la curva del prodotto medio in corrispondenza del suo punto di massimo. In questo capitolo, invece, abbiamo visto che la curva del costo marginale interseca la curva del costo medio nel suo punto di minimo. Esiste un legame preciso tra queste relazioni: dalle definizioni di costo marginale abbiamo, infatti, . Quando il lavoro è l’unico fattore variabile,  Se il salario è fisso, abbiamo L/:

E
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Dall’equazione deduciamo che il valore minimo del costo marginale corrisponde al valore massimo del prodotto marginale. Allo stesso modo, rileviamo che il valore minimo del costo medio variabile corrisponde al valore massimo del prodotto medio. Il riquadro superiore rappresenta le curve AP e MP in funzione di L. Il riquadro inferiore utilizza le Equazioni per rappresentare le curve corrispondenti MC e AVC come funzioni di L (ricordate che, normalmente, le curve MC e AVC sono rappresentate in funzioni di Q: il valore di Q che corrisponde a un dato valore di L può essere calcolato moltiplicando L per il valore corrispondente di APL).
10.5 I costi nel lungo periodo
Nel lungo periodo tutti gli input sono, per definizione, variabili. 
10.5.1 Scegliere la combinazione ottimale degli input
Quale che sia la struttura dell’impresa nella quale si trovano a operare, l’obiettivo della maggior parte dei produttori è quello di ottenere una determinata quantità di output di una certa qualità al minor costo possibile. In modo equivalente, si può dire che il produttore vuole ottenere la massima quantità possibile di output dato un determinato livello di spesa per gli input. 
Si consideri un’impresa che indenta massimizzare la quantità prodotta per un dato livello di spesa. Si ipotizzi, inoltre, che essa impieghi solo due input, il capitale (K) e il lavoro (L), i cui prezzi sono r = 2 e w = 4. Quali combinazioni di fattori si possono ottenere con una spesa complessiva di C = 200 €/giorno?
Si ricordi che, nel caso del consumatore, la risposta veniva sintetizzata mediante il vincolo di bilancio. La stessa informazione, nel caso dell’impresa, è sintetizzata invece dalla retta di isocosto. 
La figura rappresenta l’isocosto relativo all’esempio in questione: con una spesa totale di 200 €/giorno può essere acquistata qualsiasi combinazione input che giace sulla retta B. Analogamente al caso del vincolo di bilancio, la pendenza dell’isocosto è data dal rapporto, preso con segno negativo, tra i prezzi dei fattori, cioè 
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Così come si può raggiungere un dato livello di soddisfazione attraverso svariate combinazioni di beni di consumo (che giacciono tutte sulla stessa curva di indifferenza), allo stesso modo un dato livello di output può essere prodotto per mezzo di diverse combinazioni di fattori (che giacciono tutte sullo stesso isoquanto). 
Qui sovrapponiamo l’isocosto alla mappa degli isoquanti. 
Come sottolineato precedentemente, il problema relativo alla massima produzione possibile con un dato livello dei costi è risolto in modo analogo a quello relativo alla produzione di un dato livello di output al minimo costo possibile. L’unica differenza consiste, nel fatto che, nel secondo caso si parte da un isoquanto specifico: a esso viene sovrapposta la mappa degli isocosti corrispondenti ai diversi livelli di costo. Nel primo caso, il costo è un dato mentre l’output varia; nel secondo, l’output è dato e il costo varia. La figura mostra come la combinazione di fattori che minimizza i costi (L*, K*) corrisponda al punto di tangenza tra un isocosto e un isoquanto. 
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Si ricordi, che la pendenza dell’isoquanto in qualsiasi punto è pari a – MPL/MPK, il rapporto tra il prodotto marginale del lavoro e il prodotto marginale del capitale calcolati in quel punto.
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 Combinando questa informazione con il risultato in base al quale il minimo costo di produzione si ha nel punto di tangenza tra isoquanto e isocosto (la cui pendenza è -w/r), ne deriva che:

Dove K* e L* si riferiscono ai valori di K e L che rendono minimi i costi. Riordinando i termini di questa espressione, otteniamo:

Si noti, innanzitutto, che  rappresenta l’output addizionale che si ottiene utilizzando un’unità aggiuntiva di L in corrispondenza del punto di minimo costo; w è il costo, in euro, di un’unità addizionale di L. Il rapporto  è quindi la quantità aggiuntiva di output che si ottiene dall’ultimo euro speso in L. Analogamente, /r corrisponde alla quantità aggiuntiva di output che otteniamo dall’ultimo euro speso in K. In altre parole, ci dice che, se i costi vengono minimizzati, l’output addizionale ottenuto dall’ultimo euro speso deve essere uguale per tutti i fattori produttivi. 
La dimostrazione di questa affermazione è semplice: supponiamo che l’impiego dell’ultima unità del fattore capitale accresca l’output di 4 unità e che lo stesso valga per l’ultima unità del fattore lavoro. Ovvero, supponiamo che  Inoltre, ipotizziamo che r = 2 € e w = 4 €. In questo caso, quindi, otteniamo solo 1 unità d’output dall’ultimo euro speso in L, ma 2 unità dall’ultimo euro speso in K. Possiamo ridurre la spesa per L di 1€, aumentare la spesa per K di soli 50 centesimi e ottenere lo stesso output di prima con un risparmio di 50 centesimi. Quando il rapporto tra il prodotto marginale e il prezzo non è uguale per tutti gli input, è possibile diminuire i costi sostituendo tra loro i fattori, aumentando l’impiego di quello che presenta il valore più elevato del rapporto tra prodotto margine e prezzo. 
In modo più generale, un processo produttivo che impiega N fattori, X1, X2, X3.in questo caso, la condizione di massimizzazione dei costi è una semplice generalizzazione dell’equazione precedente =

10.5.2 Rapporto tra scelta ottimale dei fattori e costi di lungo periodo
Per vedere come variano i costi di un’impresa al variare dell’output nel lungo periodo, è sufficiente confrontare i costi delle rispettive scelte ottimali dei fattori.
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La curva EE mostra il sentiero di espansione dell’output (in inglese, output expansion path), cioè l’insieme di tutte le combinazioni di fattori che minimizzano i costi per un dato rapporto (w/r) tra i prezzi degli input. Il sentiero di espansione dell’output di lungo periodo nella teoria dell’impresa è l’analogo della curva reddito-consumo nella teoria del consumatore. 
Per passare dal sentiero di espansione dell’output di lungo periodo alla curva del costo totale di lungo periodo, è sufficiente riportare graficamente in una nuova figura le coppie rilevanti di quantità e livello dei costi rappresentante nella Figura. Il risultato è la curva indicata con LTC (Long-run Total Cost). Nel lungo periodo non dobbiamo distinguere tra costi totali, fissi e variabili, dato che tutti i costi sono variabili. 
La curva LTC passa sempre per l’origine, perché nel lungo periodo l’impresa può liquidare tutti i suoi input e cessare l’attività. Se sceglie di non produrre alcun output, l’impresa non deve trattenere, o pagare, alcun fattore produttivo. Dato l’andamento della curva LTC nel riquadro superiore, chiediamoci ora quali sono le sue implicazioni per le curve del costo medio e marginale di lungo periodo.
Come per il breve periodo, il costo marginale di lungo periodo (LMC, Long-run Marginal Cost) è pari alla pendenza della curva del costo totale di lungo periodo:

LMC è il costo che l’impresa deve sopportare nel lungo periodo per espandere la sua produzione di un’unità. Il costo medio di lungo periodo (LAC, Long-run Average Cost) è invece pari al rapporto tra il costo totale di lungo periodo e l’output:
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Dato che nel lungo periodo tutti i costi sono variabili, anche in questo caso non è necessario distinguere tra i costi medi totali, i costi medi fissi e i costi medi variabili. La pendenza della curva LTC è decrescente fino al livello di output Q1 e crescente successivamente; ne consegue che la curva LMC raggiunge il suo minimo in corrispondenza di Q1. La pendenza di LTC e la pendenza della retta che unisce la curva LTC con l’origine degli assi sono identiche in Q3; ciò implica che, in corrispondenza di questo livello di output, le curve LAC e LMC si intersecano.  La curva LAC decresce quando si trova al di sopra della curva LMC e cresce quando si trova al di sotto. Assumendo che i prezzi dei fattori restino invariati al variare dell’output, in una funzione di produzione caratterizzata da rendimenti di scala costanti, raddoppiare l’output fa esattamente raddoppiare anche i costi. Triplicare tutti gli input triplica l’output e i costi, e così via. In presenza di scala costanti, i costi totali di lungo periodo sono dunque esattamente proporzionali all’output. Come si vede, la curva LTC per una funzione di produzione caratterizzata da rendimenti di scala costanti è una retta che passa per l’origine. Poiché la pendenza di LTC è costante, la curva LMC è una linea orizzontale, e coincide esattamente con la curva LAC.
Quando la funzione di produzione presenta rendimenti di scala decrescenti, un dato incremento dell’output richiede un aumento più che proporzionale in tutti i fattori e, di conseguenza, un incremento più che proporzionale in tutti i fattori e, di conseguenza, un incremento più che proporzionale dei costi.  Per la particolare curva LTC riprodotta le relative curve LAC e LMC sono lineari. Nel caso di rendimenti di scala decrescenti, la curva LTC è crescente a un tasso crescente ed entrambe le curve LAC e LMC sono medi e marginali: il fatto che la curva LMC si trovi al di sopra della LAC assicura che la curva dei costi medi sia crescente all’aumentare dell’output. Si consideri infine, il caso dei rendimenti di scala costanti. Questa volta l’output cresce in modo più che proporzionale rispetto all’incremento degli input. Di conseguenza, il costo totale di lungo periodo cresce in misura proporzionale minore rispetto all’aumento dell’output. Le relative curve LAC e LMC il loro elemento distintivo, nel caso di rendimenti di scala crescenti, non risiede nel fatto che sono lineari, ma nel fatto che sono inclinate negativamente. 
10.6 I costi di lungo periodo e la struttura dell’industria
Quando i costi medi di lungo periodo sono sempre decrescenti, vi sarà tendenzialmente una sola impresa che serve tutto il mercato. Infatti, se due imprese cercassero di operare in questa industria, ciascuna producendo una parte dell’output richiesto, avrebbero entrambe costi medi più elevati di quelli che sopporterebbe una sola di esse servendo l’intero mercato. L’impresa che riesce a ottenere la dimensione maggiore conseguirà un vantaggio in termini di costo che le permetterà di eliminare la rivale. Un mercato caratterizzato da curve di costo medio di lungo periodo decrescenti è chiamato monopolio naturale. Si consideri ora la curva LAC rappresentata, questa curva raggiunge il punto di minimo in corrispondenza del livello di output Q0: per questo livello di output il costo di produzione sopportato da un’impresa è il più basso possibile. Q0 si chiamerà scala minima efficiente: è il livello di produzione necessario perché LAC raggiunga il suo livello minimo. Se Q0 rappresenta una quota sostanziale dell’output dell’industria, il mercato tenderà a essere dominato da un piccolo gruppo di imprese. Come nel caso del monopolio naturale, un grande numero di imprese difficilmente riuscirebbe a sopravvivere in queste circostanze, poiché ognuna sopporterebbe costi più alti rispetto a imprese di maggiori dimensioni. Ma, contrariamente al caso del monopolio naturale, una sola impresa avrebbe difficoltà a servire l’intero mercato a causa dell’aumento dei costi dopo Q0. 
La curva di costo medio di lungo periodo associata a un’industria non concertata assumerà probabilmente uno dei tre andamenti. Se Q0, il punto di minimo della curva di costo medio, rappresenta una piccola frazione dell’output totale dell’industria, vi saranno numero imprese, ognuna delle quali produrrà solo una piccola quota del prodotto totale. La piccola dimensione non comporta uno svantaggio neppure quando il processo produttivo genera una curva LAC orizzontale. Per questi processi produttivi, le imprese di qualsiasi dimensione hanno gli stessi costi unitari. Per quanto riguarda il caso in cui la curva LAC è inclinata positivamente. La piccola dimensione si rileva non solo compatibile con la sopravvivenza sul mercato ma addirittura indispensabile, poiché le imprese di maggiori dimensioni presentano costi più elevati di quelle di piccole dimensioni. Nella realtà, tuttavia, è abbastanza improbabile che vi possa essere una curva LAC inclinata positivamente anche per livelli moto bassi di output. 
La relazione tra struttura del mercato e andamento della curva del costo medio di lungo periodo deriva dal fatto che, per sopravvivere in un mercato concorrenziali, le imprese devono ridurre i costi unitari al livello minimo data la tecnologia esistente. In corrispondenza di quali livelli di output avvenga, dipenderà esclusivamente dalla forma della curva dei costi medi. 
10.7 La relazione tra le curve di costo di breve e di lungo periodo
Si ricordi che la curva LTC è ottenuta associando al valore Q corrisponde a un dato isoquanto la livelli di costo totale corrispondente all’isocosto tangente a quell’isoquanto. 
Quando K è variabile, il sentiero di espansione dell’output è dato dalla retta 0E. Supponiamo, invece, che K sia fisso a K*2, il livello ottimale per la produzione di Q = 2. Il sentiero di espansione dell’output di breve periodo, in questo caso, sarà rappresentato dalla linea orizzontale cha passa per il punto (0, K*2), e che comprende le combinazioni di input X, T e Z. Si può notare che i costi di breve e di lungo periodo assumono lo stesso valore per Q = 2, il livello di output in corrispondenza del quale i due sentieri di espansione si incrociano. Per tutti i livelli di output diversi a Q = 2, il costo totale di breve periodo sarà più alto del costo totale di lungo periodo. 
Dalla figura si noti che più l’output è vicino a Q = 2, minore sarà la differenza tra il costo totale di lungo periodo e quello di breve periodo. Questa proprietà è riflessa dal fatto che la curva STC è tangente alla curva LTC in Q = 2: più Q è prossimo a 2, più STCQ è vicino STC2. Si noti, inoltre, che nella figura la curva STC interseca l’asse verticale in rK*2, il costo fisso associato a K*2 unità di K.
Il processo produttivo la cui mappa degli isoquanti presenta rendimenti di scala costanti. Di conseguenza, le sue curve del costo medio e marginale di lungo periodo coincidono e sono rappresentate da una retta orizzontale. La posizione di questa retta è determinata dalla pendenza della curva LTC. L corrispondete curva di costo medio di breve periodo sarà fatta a U e sarà tangente alla curva LAC quando Q =2.
In linea general, le curve ATC saranno a forma di U e tangenti alla curva LAC in corrispondenza del livello di output per il quale la quantità di input fisso è ottimale. S
Si ha una relazione simile anche quando il processo produttivo presenta curve di costo medio di lungo periodi a forma di U.
Si noti che, quando la curva LAC è fatta ad U, la tangenza con le curve ATC generalmente non avviene in corrispondenza del punto di minimo della curva ATC. L’unica eccezione è costituita dalla curva ATC che è tangente alla curva LAC nel suo punto di minimo. 
Lungo il tratto della LAC inclinato negativamente, i punti di tangenza saranno situati a sinistra dei punti di minimo delle corrispondenti curve ATC; mentre nel tratto della LAC inclinato positivamente, i punti di tangenza saranno situati a destra dei punti di minimo delle curve ATC. 
Si può pensare alla curva LAC come all’”inviluppo” di tutte le curve di costo di breve periodo (ATC).
In corrispondenza dei livelli di output relativi a i punti di tangenza tra la curva LAC e ciascuna delle curve ATC, il costo marginale di lungo periodo (LMC) per produrre quei livelli di output coincide con il coso marginale di breve periodo (SMC, Short-Run Marginal Cost).
Per capire la ragione di questo risultato, si ricordi che il punto di tangenza indica la quantità ottimale di output che può essere prodotta quando un fattore è fisso, in corrispondenza di una particolare curva ATC. Se nel breve periodo facciamo variare l’output di una piccola quantità otterremo una combinazione di input solo marginalmente diversa da quella ottimale, cosicché il suo costo sarebbe approssimativamente uguale a quello della combinazione ottimale. 
Quindi, per livelli di output molto vicini a quello corrispondente al punto di tangenza, SMC e LMC sono praticamente uguali. Si noti inoltre, che le curve SMC sono sempre più inclinate della curva LMC. La spiegazione è implicita nella nostra discussione relativa al fatto che i valori assunti da LMC e SMC sono più o meno uguali in ogni intorno dei punti di tangenza.
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